WRITER, PROCESSO MILANO, IMPUTATI SI OFFRONO DI PULIRE IL MURO DE CORATO: “E MENO MALE CHE A UNO  DEI DUE PENATI FACEVA FARE L’EDUCATORE IN PROVINCIA”
Milano, 3 giugno 2009 - “E meno male che a uno dei due writer acciuffati Penati faceva fare pure l’educatore in Provincia. Se questo è il metro di selezione del personale c’è da stare freschi pensando ai 300 lavoratori socialmente utili che Penati vuole arruolare per sgravare la Polizia dal lavoro d’ufficio”

Lo dichiara il capoadelegazione in Giunta del Pdl Riccardo de Corato in merito al procedimento penale, che oggi si è svolto davanti al giudice di pace, nei confronti di due writer accusati di aver imbrattato una scuola comunale in via Baravalle. I due sono stati colti in flagranza di reato dagli agenti del Nucleo Decoro Urbano lo scorso 20 luglio. Secondo la ricostruzione dell’episodio, avendo visto movimenti strani, i vigili si erano appostati nei pressi. A un certo punto i writer hanno prelevato delle bombolette che avevano nascosto sotto delle auto e hanno cominciato a imbrattare il muro con vernice spray verde con grosse lettere contornate. E dunque sono stati fermati

“La decisione del giudice - spiega De Corato -  va nella giusta direzione. Quella di riparare il danno arrecato. Ora vedremo se i due writer metteranno in pratica il proposito. Nel caso il Comune si riserverà di indicare come dovrà essere fatta la pulizia e vorrà dare risalto mediatico alla condotta riparatoria. Se invece il giudice riterrà ‘non idoneo’ l’atto il Comune chiederà i danni come parte civile e di svolgere lavori socialmente utili”. 
“L’episodio - aggiunge De Corato - è sconcertante.  Perché una volta colti sul fatto uno dei due ha candidamente ammesso che lavorava per la Provincia. Faceva niente meno che l’educatore. Non so come vengano selezionati certi soggetti. Ma lì c’è qualcosa che fa acqua. Contro gli imbrattatori - sottolinea De Corato - non serve la reclusione e il Comune non l’ha mai chiesta. Occorre invece, potenziare l’effetto deterrente, come ora sta facendo la Procura mandando a giudizio i writer. E imporre i lavori socialmente utili o dare risalto all’attività riparatoria sono azioni che mirano a ottenere il medesimo risultato disincentivando una pratica costata alle casse comunali 25 milioni in due anni” 
